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l 'Uni tà - DIBATTITI 

La famiglia oggi 
Viene colpita 
a fondo dai tagli 
alla spesa sociale 

Sul tema del ^reddito familiare» è 
aperto un dibattito nelle force poli-
tiene e sociali. Nel giorni scorsi al 
ministero del Lavoro sono stati 
presentati l risultati della commis
sione di studio sul problemi della 
famiglia (commissione Istituita a 
suo tempo dall'ailora ministro Fo~ 
seni): l'impostazione della ricerca e 
le conclusioni non possono essere 
condivise, e vorrei spiegarne le ra
gioni. 

La prima osservazione da fare è 
che II punto di partenza per una po
litica a favore della famiglia non 
può fondarsi sul concetto che Indi' 
vldua la famiglia stessa soprattutto 
come unità di consumo, e quindi, la 
misura del tenore di vita sarebbe 
data soltanto dalla quantità di 
tmoneta spendibile! che ogni fami
glia ha a disposizione. 

La realtà dimostra che la fami
glia non è un corpo chiuso ed auto-
sufficiente rispetto alla società, ma 
la sua condizione è fortemente se

gnata da un Insieme di fattori: oltre 
Il livello del redditi Incide quello del 
servizi (dall'Infanzia agli anziani), 
la proprietà o l'affitto della casa di 
abitazione, Il tipo e l'entità delle 
prestazioni sociali, previdenziali, 
sanitarie, la dimensione a l'orga
nizzazione della città, del centro 
urbano e del territorio entro cui vi
ve e lavora. 

La seconda osservazione da fan 
è che, senza nascondersi che esisto
no del problemi tra le famiglie con 
un solo reddito e quelle con due, le 
sperequazioni nelle condizioni di 
vita non dipendono esclusivamente 
da questo fattore. A sostegno di 
queste due osservazioni stanno tut
te le fonti di studio sul redditi e sul 
consumi delle famiglie Italiane 
svolte In questi ultimi tempi. 

Negli ultimi cinque anni le spere
quazioni e le dlseguagllanze nella 
distribuzione familiare non sono 
altro che 11 riflesso di analoghe con
seguenze della distribuzione perso

nale del reddito e della ricchezza. 
Ad esemplo analizzando la struttu
ra della famiglia, la Banca d'Italia 
evidenzia che il reddito non au
menta In misura proporzionale ai 
percettori e che te differenze sono 
date da vari elementi concomitanti 
quali: Il livello del reddito e la sua 
provenienza (ad esemplo risulta. 
che la media più elevata proviene 
dal terziario » quella più bassa dal
l'agricoltura); dal titolo di studio 
del percettori, dal fatto se è lavoro 
autonomo o dipendente, dall'esi
stenza o meno di un secondo lavo
ro, se 11 reddito è da lavoro o da 
trasferimenti (pensioni). È evidente 
poi che nella composizione del red
dito Incide in maniera diversa l'at
tuale prelievo fiscale (sul lavoro au
tonomo e su quello dipendente). 

• Dalle prime rilevazioni sul censi
mento della popolazione (1081) ri
sulta che la composizione della fa
miglia ha subito grandi cambia
menti: la media passa da 4,5 perso
ne nel 1901 a 3,0 persone nel IMI; 
aumenta la famiglia unipersonale 
che rappresenta lli16% del totale, 
mentre quella numerosa (composta 
da 6 componenti In su) passa dal 
33,3% nel 1951 al 19,5% nel 1981. 
Questi dati dimostrano un processo 
di scomposizione nel nuclei fami
liari molto sostenuto e soprattutto 
l'aumento della solitudine della po
polazione anziana. 

Ecco perché non sono d'accordo 
su un'analisi asettica della fami
glia quale emerge dalle conclusioni 
del ministero del Lavoro, poiché u-
n'anallsl di questo genere tace sulle 
dlseguagllanze di classe, sulle di
storsioni provocate da un sistema 
di monetlzzazlone del bisogni In 
luogo del diritto al lavoro, che ha 

prodotto sprechi di denaro pubbli-, 
co e non ha risolto, specie nel sud, 
né 1 problemi della famiglia né 
quelli del singoli. E perché In fondo 
considera puramente aggiuntivo; 
anziché un diritto, 11 lavoro della 
donna, e non individua le cause 
reali di sperequazione e di sprechi 
nelle erogazioni monetarle che si 
sono venute a creare nell'attuale si
stema pensionistico. 
- A mio parere, se si voleva fare un 
serto ragionamento sulla famiglia 
e perseguire l'obiettivo di una sua 
difesa reale, specie In un momento 
di così acuta crisi economica e di 
Indebitamento pubblico; non ci si 
doveva attestare isolo» sulla que
stione della redlstrlbuzlone in ter
mini puramente monetari, ma af
frontare quel problemi che concor
rono e sono determinanti (quali la 
modifica del sistema • fiscale, Il 
grande problema della disoccupa
zione, la scelta di un sistema del 
servizi quale obiettivo per l'avvio d( 
un nuovo sviluppo), nel condizio
nare la vita del singoli e della fami
glia. In particolare, si doveva espri
mere un giudizio e una proposta sul 
sistema del servizi sociali come 
problema stesso di sviluppo econo
mico e civile, e arrivare anche a I-
potesl nell'unificazione del vari li
velli istituzionali preposti ad eroga
re assistenza economica e servizi, 
per eliminare la congerie di enti e-
rogatorl e la pluralità del criteri di 
erogazione che producono sovrap
posizioni, Ingiustizie, spesso spre
chi. 

Ma la questione di fondo rimane 
quella del carattere da assegnare 
all'Intervento pubblico mediante la 
spesa sociale. Intanto, se deve esse

te produttivo, l'Intervento non può 
essere erogato In modo tale da sco
raggiare l'occupazione, anzi la deve 
favorire; se deve essere proteso a 
soddisfare bisogni vecchi e nuovi di 
civile esistenza, deve trovare una 
stretta interdipendenza tra mone
tlzzazlone e servizi. Pochi ancora si 
pongono la domanda di come far 
sopravvivere un anziano non auto-
sufficiente: chi se l'è posta, e so
prattutto chi si è trovato In quéste 
condizioni, sa che qualche miglialo 
di lire In più non risolve nulla. • 

Se si completa l'analisi sulla fa
miglia In tutti I suol aspetti, si do
vranno sicuramente correggere di
storsioni che si sono venute a crea
re sia nel prelievo che nella redlstri-
buzlone (assegni familiari e fisco), 
ma scegliere ed Insistere soltanto 
sulla linea della monetlzzazlone si
gnifica oggettivamente mettere In 
secondo plano un aspetto — quello 
del servizi sociali — che è Invece 
decisivo agli effetti di uno sviluppo 
economico più equilibrato e civile 
per un reale sostegno alla famiglia. 

Non è un caso che specie nel mo
menti di crisi si rispolverano da 
una parte le vecchie teorie sul ruolo 
della donna a casa, e dall'altra, 
prendendo a pretesto la crisi finan
ziarla dello Stato, si tagliano le spe
se sociali anche per Indurre le don^ 
ne a sostituirsi al servizi. Questa o-
perazlone colpisce, è evidente, I più 
poveri. La legge finanziarla 1983, 
Imponendo nuove tasse sulle spese 
sanitarie, rlducendo l trasferimenti 
ai Comuni, tagliando le prestazioni 
pensionistiche più basse, si Inseri
sce perfettamente in questa ottica. 

Erias Belardi 
deputato del PCI 
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TEMI DEL GIORNO 'Tè iiuórtégenerazionielàpolìtica 

Giovanissimi, che sorpresa: 
sono «>K ialla ri>. 

Una manifesta
zione, quella 
del 10 a Milano, 
può essere 
la spia di 
qualcosa che 
cambia*^ ti î  :J*-s 
La spinta a^ ;• v ; 
conoscere la ^ 
realtà: Libano, 
Israele, Polonia. 
Cosa fare 
contro il 
rischio 
della genericità 
e della sfiducia 

MILANO — Ma è proprio vero 
che i giovani vivono con un re
lativo distacco la lotta politi
ca? Ci sono alcuni fatti che 
smentirebbero questa tesi. Ne 
ricostruiamo qui uno recentis
simo. 

Il 10 novembre in piazza era
no più di quindicimila, tutti gio
vanissimi e manifestavano per 
la pace, il disarmo e per espri
mere la solidarietà con i lavo
ratori polacchi. Un corteo lun
ghissimo, colorato, molto viva
ce si snodava per il. centro cit
tadino ed era quasi automatico 
ricordare i cinquecentomila in 
piazza a Roma il 25 ottobre del
l'anno scorso e ancora le mas
sicce mobilitazioni studente
sche, qui a Milano, dopo le stra
gi dei palestinesi a settembre. 
Ma al di la delle date, delle ci
fre, delle circostanze dramma
tiche che colpiscono tutte le co
scienze, è importante riflettere 
sa onesto movimento per la pa
ce degli studenti, di questa par* 
tedpaaone giovanile di massa, 
delle spinte ideali e delle moti
vazioni di questa nuova genera
zione ad un passo dal duemila. 

'Non è una riflessione facile 
perché di giovani si parla poco 
e, spesso, male. Accusati di es
sere individualisti, consumisti, 
di voler mettere una muraglia 
invalicabile, fatta di diffidenze 
e rifiuto, tra sé e la politica e i 
partiti, sono un soggetto socia
le scomodo e talmente eteroge
neo da mettere in discussione 
molte vecchie categorie inter
pretative della realtà. I loro 
gusti cambiano in fretta, come 
la moda, e cosi le loro infatua-
zJoni politiche. Diceva pochi 
giorni fa Fabio Binelli, neoelet
to segretario provinciale della 
FGCf milanese, ventidue anni, 
studente universitario: «TI ri
corderai il movimento del 77, 
le Unte adesioni al partito ra
dicale, l'astensionismo alle ele
zioni scolastiche. Ecco per i 
giovanissimi di adesso tutto 
questo è preistoria*. 

Anche il movimento per la 
pace corre il rischio di diventa
re tra non molto preistoria? È 
un movimento che ha contomi 
realmente politici o è sempli
cemente una aggregazione, sia 
pure di massa, •prepolitica»? E 
ancora, la spinta che fa scende
re un sedicenne in piazza con
tro i missili, le superpotenze o 
il colpo di Stato in Polonia è 
noto un modo come un altro di 
esprimere in quel momento la 

MILANO — Due momenti della manifestazione per la pace svoltasi il 10 novembre con la partecipazione di oltre quindicimila giovani 

paura del futuro, il rifiuto della 
violenza, o è il primo passo ver
so una presa di coscienza della 
necessità di un cambiamento 
radicale? 

«La spinta immediata — ri
sponde Fabio — è emotiva, è la 
grande utopia di difendere tut
te le liberta, di essere a fianco' 
di tutti i popoli oppressi, contro 

i pochi potenti del mondo. Cosa 
provano i giovani di fronte alle 
stragi, al macabro dramma dei 
"desaparecidos", mentre in
combe il pericolo di una guerra 
atomica, parziale o totale che 
sia? Provano rabbia, sdegno 
contro chi offende la dignità 
dell'uomo, un tema caro alcat-
tolici e che ci trova concordi 

Prendi per esempio la Polonia: 
è un paese europeo, di cui si 
conoscono la storia, le lotte, la 
povertà. Il regime militare to
glie le libertà ai polacchi, i gio
vanissimi, che alle liberta ci 
tengono moltissimo, si sentono 
subito solidali, si identificano 
con loro. Se però la prima spin
ta è emotiva, emerge subito do-

Tali e Quali . •* » — , . .,. di Alfredo Chjàppori 

pò una forte esigenza di essere 
informati, di capire quali sono i 
meccanismi economici, le ra
gioni storiche e culturali dei 
grandi fatti contemporanei. Mi 
spiego con un esempio. Nelle 
assemblee, numerose e tutte 
molto affollate — che la FGCI; 
ha organizzato nelle scuole mi
lanesi con altra forze giovanili, 
•sulla guerra m Libano — gli 
studenti ci chiedevano espres
samente documenti, testi, au
diovisivi, sulla storia dello SU-
tedi Israele, tutta-'resistenza 
palestinese, sul sionismo e l'an
tisemitismo. Volevano capire 
quali interessi erano in gioco, 
. perché gli americani prendeva
no certe posizioni, cosa faceva
no i paesi arabi Insomma le 
dichiarazioni generiche nonba
stavano più*. 

Se quindi il passo dal mo
mento emotrvo alla volontà di 
conoscere i fatti è anbatf airra 
breve e, soprattutto, diffuso; 
quello verso la presa di co
scienza che anche il movimen
to per la pace degli stodenti per 
incidere nella realtà deve farei 
conti eoa la politica è già pia 
lungo e meno praticata Dietro 
l'angolo intanto è in agguato la 
disillusione, la paura òTaon far
cela anche questa volta: sì or
ganizza la marcia Milaoo-Co-
miso, ma istante i lavori della 
base vanno avanti». 

«A queste punto — osserva 
Fabio — diventa fondamentale 
la in m a i s di una organitza-

caesia 

jecaeevit i le rispo
ste preconfezionate Non starno 
più ai tempi dette aaaaifesta-
zwm per il Vietnam del f a . 
quando chi scendeva in piazza 
sapeva benìssimo con chi pren
dersela e lo faceva perché ave
va chiaro in testa cos'è l'impe
rialismo. Adesso c'è in atto una 
deideologizzazione che corre il 
rischio di trasformare il pacifi
smo in qualche casa di generi
co. sfocato, fine a se stesso. La 
FGCI, qui a Milano e in altre 
città, cerca di arginare questa 
tendenza, ma non è facile», 

Terreno privilegiato et inter
vento in questo sena» è la scuo
la, la Grande Istituzione che ha 
fallito i suoi compiti catturali, 
che fa fatica ««4 aprir* le finè
stre sai snoada», a » che rima* 
ne, nonostante tana, H a m o di 
roaoameatali . 
vidaali e collettive 
no sposi reali di 

Per questo la FGCI milanese 
porta in piazza migliaia di sta-
denti, perché nelle scuole è pre
sente, è un riferimento, ha una 
sua autorevolézza. 

«Secondo noi — conclude Fa
bio — sono passati i tempi in 
cui i giovani rifiuta vaso a prio
ri un rapporto con aaa organiz
zazione politica giovanile come 
la FGCL In primo luogo perché 
siamo cambiati Nei adesso ab-
aiamo aa rapporto pi* dialetti
co con il partito e soprattutto 
netta pratica politica qaoUdia. 
aa cerchiamo di dare anche ri
sposte concrete a obiettivi im-
mediati. La grande scommessa 
da vincere adesso è quella di 
dimostrare ai più giovani che il 
loro futuro è lacerto, inquietan
te oo*i per fatalità, maperpre-

ragjoni politiche < 
nkfce. che i propri disagi, il ma
lessere, lTncertexza non si subi
scono da soli ma si possono ri
solvere eoa gli altri». -
"•- StsteisnrerteadbuMlìaeadi 
tendenza. Forse è fa oppa arsito 
per affermarlo, ma i segnali ci 
sono, n l i novembre, a questa 
maaif esuzione per la pace 
combattiva e compatta, tra 1* 
altro sano state diffuse ti 
lo copie de «l'Unità*. Uà i 
le debole I 
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U VrC '..2S& quella specie ; 
di tribuna elettorale 
permanente 
Caro direttore, .- .'.A: *' 

con amarezza ho appreso che il giornalista 
Emmanuete Rocco, sempre più emarginato 
dal TG2, si è visto costretto a chiedere un 
altro Incarico. Giù da qualche settimana or
mai il TG2 non mi annovera più tra i suoi 
utenti. Infatti non mi era più possibile soppor
tare oltre quella specie di tribuna elettorale 
permanente che tale servizio rappresenta, 
sempre più sfacciatamente a favore dell'at
tuale gruppo dirigente del partito craxiano. 

È triste constatare come nel giro di qualche 
anno il TG2, cosiddetto laico, si sia talmente 
involuto che II TGt (ed è tutto direi) al con
fronto sembra talvolta di obiettività esempla
re. Che squallore quel -palazzo»! 

Con Bmmanuele Rocco se ne va l'ultima 
voce anticonformista. Dove sono i vari Barba
to, Cortese. Scaramucci ecc.? E le lucide, ap
passionate note domenicali di Giuseppe Fiori, 
che andavano direttamente al cuore dei pro
blemi e della gente e al cui confronto le rubri
che attuali di alcuni suoi •popolari» e servili 
colleghi, appaiono poco più che una parodia? 
E che fine ha fatto la rubrica a difesa dei 
consumatori -Di tasca nostra»? Possibile che 
si debba assistere impassibili e impotenti all' 
esercizio arrogante di un potere degno di altri 
tempi? Possibile che da telespettatori in rego
la col canone di abbonamento, non si possa 
esprimere una efficace azione collettiva per la 
tutelar di questl-nostrl elementari e sacrosanti 
diritti? :••:-.-.•.•.•; . . -< v-t .) 

.;',.':•'••'••> ••;•;/: V. PIZZARDELLO 
(Milano) 

naTiajaanj r a j a 

Egregio direttore, 
ho letto sull'Unita il travaglio del dr. Em

manuete Rocco nel dimettersi dal TG2; ma ni 
gli appahnati sillogismi né i recriminanti afo
rismi mi hanno convinto delle sue dimissioni. 

fo le confesso, dr. Rocco, che ogni qualvolta 
lei appariva sul video mi sentivo a disagio: e 
non per quello che soleva dire, ma per come lo 
diceva. Si può. onestamente, dissentire sul 
modo come ci viene... condita, scondita e som
ministrata la politica da parte del governo e 
dai partiti, ma parlando a milioni di teleuten
ti ritengo contraria all'etica professionale o-
gni gratuita gtgioneria. 

Se sul giornale si possono esprimere le pro
prie opinioni senza condizionamenti, le stesse 
cose potrebbero essere dette dal video: purché 
non si assumano atteggiamenti mimandoli 
scompostamente, quando si è consapevoli che 
l'uditorio è. sì, vasto, ma anche eterogeneo. 

ANTONIO FERRARO 
(Milano) 

Caro direttore, 
ho sentito che. dopo EmmanUele Rocco, an

che il giornalista Ettore Masino ha dato te 
dimissioni dal TG2. cioè il telegiornale al ser
vizio dèi PSK Hanno fatto bene quésti due 
giòrnaUslfàfar>séntttf In modo così clamoró-
solà forò voce: àhchè'sVquesto atto gli potrà 
costare caro sul piano della •carrièra». 

XàVchirpogniamò tl'éùnoneSstamó ormai 
stufi dette faziosità dèi TG2(che sul piano 
della faziosità — ed è tutto dire'— batte per
sino il democristiano TGl). • Penso che sia 
compito di noi comunisti intervenire in modo 
più deciso in questo importante campo dell' 
informazione. Giuste te denunce di stampa, 
giuste le eventuali prese di posizione dei par
lamentari: ma ho l'impressione che esse lasce
ranno ti tempo che trovano — di fronte a certe 
facce di bronzo — se non si passerà a forme di 
lotta più incisive, con l'impegno della massa 
dei telespettatori. 

GIORDANO FIORAVANTI 
(Firenze) 

Un «Garibaldi» ossequioso 
alla faziosità della TV 
Cara Unità, ; 

là farsa televisiva su «la parola a Garibaldi* 
andata in onda domenica 7 novembre, ha for
nito ai telespettatori un'indegna strumenta
lizzazione politica dell'opera e del pensiero 
del grande eroe. Gli ideatori di questa penosa 
trovata televisiva non potevano.recare un peg
giore insulto al protagonista del nostro primo 
Risorgimento e una nota più stonata alle cele
brazioni'del suo centenario. 

«Garibaldi» intervistato per circa un'ora 
sui «preti; sul «profondo Sud», sulla «classe 
politica attuale». sull'«uso clientelare del po
tere», doveva — secondo il copiarle — arriva
re ad una conclusione: dichiararsi socialista 
(per pòca noti ha détto di essere Craxiano) e 
scrollare sconsolato^il capo per esclamare 
«Povera Polonia!». .«Dio salvi là Polonia!». •' 

L'eroe dei due móndi, il condottiero che ha 
dedicato parte detta sua leggendaria esistenza 
ai popoli dell'America Latina, non ha invece 
risposto sulle lotte di liberazione dei popoli 
oppressi in quel continente, sull'annientamen
to dei «desaparecidos» in Argentina, sulla ti
rannia di Pinochet in Cile, sulle dittature mi
litari nel Sud America: un «Garibaldi», in
somma ossequioso alta faziosità politica del
la nostra Televisione di Staro. 

Mi spiace per l'attore Arnaldo Foà che ha 
dovuto sottoporsi ad un uso così ridicolo delle 
sue indiscutibili qualità interpretative, 

ANGELA FLORIDI MANCINI 
_ (Roma) , 

«Il documento nazionale 
non le proposte di Barista» 

* » » 
Caro direttore. 

per rispondere al compagno Boriilo (tXStà-
tà 5-11) e trovare un po'di spazio sul giornale 
spero che non sia necessario dover ricorrere -
alle sue perifrasi {per non dire dì estere iscrit
to militante del PdVP. per cut immagino vote» 
rè anche, ricorre a un espediènte mi effetto 
dicendo che, non iscritto al PCI. vota comuni
sta) e dirò subito di essere il Segretario gene
rale aggiunto della CGIL di Vigevano, socia
lista, e che lo spazio sarà dedicato non tanto a 
me, quanto alla verità che ha diritto di notizia 
almeno quanto il folclore. Trovo «ad effetto » 
il succo di tutta la lettera, il titolo della stes
sa, rappello ai dirigenti nazionali del Sinda
cato. ••;-*< 
- Ho la presunzione di esporre una versione; 
più veritiera dei fatti. -*-.. 

- / / compremorto OH Vigevano ha riunito I. 
Consigli generali unitari per discutere il do- : 
cumento nazionale deinove punti Veniva illu
strato II valore ed il significato del documento 
unitario da portare fin spirito di democrazia) 
alla discuisfómt nelle fabbriche, negli uffici, 
còl lavoratori. 

SI votava poi un documento dèi Consigli 
generali unitari, di Integrazione a quello na-
zionaU.com il quale sarebbe andato alla con
sultazione. 

Il compagno Barisio pretendeva di emenda 
re il documento nazionale e, così emendalo, 

portarlo alta'discussione nel luoghi di lavoro. 
Non so sé questo corrisponda ad un carretto 
concetto di democrazia: I lavoratori si posso
no esprimere sul documento nazionale per 
rafforzarlo, emendarlo e persino bocciarlo; 
però il documento nazionale, non le proposte 
di Barisio. 

La presidenza, nonché Impedirgli di fare 
proposte, lo ha ripetutamente invitato a for
mularle nel modo più opportuno e non ha 
saputo risparmiare ai delegati presenti un'ora 
e mezzo al discussione sulle sue proposte. 

Il compagno Barisio i stato e rimane un 
valido e impegnato militante e dirigente ap
prezzato della CGIL; questa volta, però, poco 
obiettivo. 

DAVIDE FIGIACONE 
Segretario generale aggiunto della CGIL 

del compreniorìo di Vigevano 

Col rapporto continuo 
(senza scordarselo mai) 
tris ss v e r t i c e e tu unse 

Cara Unità, 
siamo un gruppo di lavoratori dell'Ansaldo 

GII DSAf di Genova-Feglno e. diciamolo pu
re, siamo alquanto seccati per la sortita del 
compagno Mar lane tU contro quello che aveva 
scritto ti compagno Chlaromonte sulla con
sultazione sindacale.. 

È ben lontano da noi in questo delicato e 
particolare momento delta vita del Sindacato 
voler alimentare polemiche; ma i altrettanto 
nostro desiderio aire con chiarezza quello che 
noi pensiamo dei diritti e dei doveri dello de
mocrazia. .:'>•••'-*-.- — • '•• 
' / comunisti, se mai fosse il caso di ricordar
lo. non sono secondi a nessuno sia come pre
senza sia net portare avanti con tutta la loro 
passione, capacità e {se è permesso) intelli
genza le lotte del Sindacato, nel tenere ben 
alti l suoi striscioni e le bandiere unitarie (nel 
nostro caso quelle della FLM) e soprattutto 
nel difenderlo dagli attacchi che ad esso ven
gono portati da più parti. 

Perciò riteniamo che fosse un dovere per il 
nostro partito, che tante radici ha nelle classi 
lavoratrici, intervenire (e guai se non lo avesse 
fatto) nel dibattito sulla consultazione, per il 
bene della democrazia e l'unità del Sindacato. 
Lo facciano pure, nello stesso modo pulito e 
senza secondi fini, gli altri partiti, senza mi
nacciare congressi straordinari, sanzioni o e-
leztonl anticipate. Infatti non è certamente 
con simili minacce che si porta un contributo 
alto sviluppo della democrazia e si rinsalda 
t'unita dei lavoratori; ma con il confronto, il 
dibattito, e non con l'immobilismo di mesi. 
Soprattutto col rapporto continuo (senza 
scordarselo mal) tra il vertice sindacale e la 
base. 

Fatto ciò. non si dovrà più aver paura di 
nessun intervento esterno o di partiti, per 
quanti ve ne possono essere. 

Noi riteniamo che questa sia la base neces
saria per un Sindacato che voglia difendere 
gli interessi di chi lavora, di chi tanto dura
mente ha lavorato nel passato e di chi domani. 
per vivere, dovrà lavorare. 
• Questo valevamo dire.senza polemica e ran-

: core, ma con estrema chiarezza: e mafcfjire-
\ remo indietrojutHadifesaa'el nostro Sindaca

to..' ••.' ' -"> /,'"r''.' .-.-«•-.•>> :v :•- - -«* . . 
":••:'..: MARIO MARCHESE s altre[30 Firme 

..-. :."••:'• :.-.•.- :(Genoya):- ' ?..•/.••>•; 

P.S. — Nel sottoscrivere la lettera ci siamo 
molto autolimitati: ciò che esprimiamo è 
quello che è uscito dalle assemblee di reparto 
e da quella generale sulta piattaforma. I fir
matari non sono tutti comunisti, infatti questo 
scritto è condiviso dalla stragrande maggio
ranza dei lavoratori della fabbrica. 

Distrazione di fondi 
Cora Unità, 

gli assistiti dall'Istituto Infortuni (INAIL) 
ricevono da questo ente un invito stampato a 
sottoscrivere un modulo, allegato e stampato 
anch'esso, per delegare I INAIL stesso a trat
tenere una quota mensile a favore dell'Asso
ciazione nazionale mutilati e invalidi del la
voro (ANMIL). 

Nulla da obiettare sull'ANMIL. anche se la 
maggioranza delle sue funzioni potrebbe e di 
fatto viene espletata dai patronati delle orga
nizzazioni sindacali: ma non ritengo sia giusto 
e addirittura lecito che da parte dell'INAIL si 
paghi la stampa di lettere e moduli e le spese 
postati per fare propaganda a un altro ente. 
utilizzando I fondi che tutti i lavoratori versa
no all'INAIL per le sue funzioni che sono im
portanti, ben definite e diverse. 

La volontarietà dell'associazione all'AN
MIL deve nascere in modo più trasparente. 

r v •,;-.-"'- GIULIANO FARINA 
~:] - ' \i:~ '•'• (Bagnacavallo - Ravenna) 

Forse avremmo voluto 
che si intendesse : •<;•*//' 
«partigiani della pace» 
Caro direttore, 

giustamente fXJnhà ha dato ampio risalto 
alfa grande manifestazione per la difesa della 
pace e delle Istituzioni democratiche svoltasi. 
su iniziativa della Confederazione nazionale 
delle associazioni combattentistiche, a Roma 
il SI ottobre scorso alla presenza del Capo 
dello Stato. 

Debbo tuttavia segnalare una nota, a mio 
parere, stonata: la presentazione della mani
festazione col titolo: «Migliaia di partigiani a 
Roma per la pace». 

Non c'i dubbio che f ottima riuscita si deb
ba anche alla mobilitazione di migliaia di 
partigiani: ma accanto ad essi c'erano mi
gliaia e migliala di ex combattenti, di mutila
li ed invalidi di guerra, di decorali al valore. 
di familiari di caduti, di vittime civili di guer
ra^ mobilitatisi con lo stesso animo ed entu
siasmo M valorosi partigiani. 
• La presentazione con quel titolo riduttivo 
ha dato ^Impressione di una faziosità inutile 
e politicamente controproducente, certamente 
non volata ni appressata dagli stessi parti-

prof. GIOVANNI LA CORTE 
presidente prov. ddTAvs. Combattenti (Ferrara) 

Altre lettere di analoga critica ci sono state scritte 
dai lettori: Vasto BERTINI di Pisa; Giilìo ROMEI di 
Bologna; Sterno K>NNA partigiaao e vìceprestdente 
deU'ANMlGdi 

CarofUretiore; ' • •<:":'. -". >'r.<---
- mi chiedo come mali quando si ascolta la 

televisione; e in particolare TGl e TG2, si 
sente sempre parlare W «costò del lavoro» e, 
guarda caso, matunavóha di «costo del pro
fitto», cioè anello che guadagnano t padroni. 

Questa mi sembra una mal Informazione: 
ansi, la chiamerei un'informazione di parte. 

E perché dobbiamo sempre subire questa 

FRANCO TAVACCA 
(Milano) 

.•»ju»fi"a.r:?*>...'f..-vvt.-.. >.,/- ^ , f. ? ' ' . . ..i,:t< 

te • V . 
'« 

& ?$M>j0&& 'ititi&M}iàMà&1 
à^&Mìrfe-

http://zionaU.com

